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In mostra
i cento anni
della Juve
Ce ne parla
lo storico
De Luna

Gli Agnelli
con Boniperti

alla presentazione
della mostra

A destra
la prima Juve

del 1897
Sotto

un gol
di Boniperti
in un derby

L’Italia
in bianco
e nero

L’Italia
in bianco
e nero
TORINO. Da una parte c’è la storia
ufficiale, che mette ai piedi del «to-
tem calcio» segni, simboli, numeri,
personaggi, fotoleggendarie, filma-
ti d’epoca. Dall’altra, c’è un intrec-
cio di fili che raccontano mille altre
storie a contatto con la Storia; mille
divagazioni sul temadello sportpiù
passionale e della squadra più ama-
ta in Italia: calcio e Juve. Uniti sotto
braccio,idueaspetti,fannoJuvecen-
tus, una mostra che è anche ini-
ziativa culturale di rispetto da
parte di una società che negli ul-
timi tempi, tra sgambetti infantili
e dispettucci umorali ai danni dei
giornalisti, di rispetto ne ha ga-
rantito poco e se ne è guadagnato
ancora meno.

Juvecentus, un secolo di storia
bianconera - «un secolo di passio-
ni», volendo parafrasare uno stu-
pendo libro di Paolo Spriano -
che la storia dell’Italia e la storia
di una squadra che, dal giorno
della sua nascita, è riuscita a di-
ventare, correndo a grandi falca-
te, un’idea di appuntamento,
non casuale, in un corridoio po-
polato di ricordi, testimonianze,
affetti, miti e qualche dispiacere.

Juvecentus è una carrellata di
istantanee della memoria che da
ieri pomeriggio si è materializzata
in una mostra (curatori Leo Casa-
lino ed Ermanno Vittorio, allesti-
mento a cura di Alessandra Chiti
e la sua équipe) alla Promotrice al
Valentino, top delle celebrazioni
per le prime cento candeline del-
la Signora. Mostra storica di estre-
mo rigore scientifico dedicata al
«come eravamo», è curata da una
pattuglia di studiosi, tutti docenti
universitari e rigorosamente tifo-
si juventini doc. Un lavoro impe-
gnativo, di una difficoltà che, se
non è stata pari al grado d’ascen-
sione dell’Eiger, si è ritrovata cir-
condata dalla riserva mentale del-
la quale il mondo accademico
non si è ancora liberato quando
si parla di football.

Lo conferma Giovanni De Lu-
na, docente all’Università di Tori-
no, che insieme ai colleghi ed
amici Aldo Agosti, Evelina Chri-
stillin, Paolo Bertinetti e Giusep-
pe Sergi, si è infilato nel lungo
tunnel del «fenomeno Juventus»,
uscendone con la consapevolezza
di quanto non sia facile riflettere
su temi culturali applicati ad una
società calcistica. «Rispetto all’e-
stero, il nostro calcio e i suoi sog-
getti non sono classificati come
un bene patrimoniale di una di-
mensione storica che lambisce a
lungo e a corto raggio itinerari
umani, culturali e, perché no?,
politici». Napoletano di nascita,
torinese in bianco e nero di ado-
zione, De Luna ha setacciato pic-
coli e grandi indizi, modesti ed il-
lustri comportamenti, scelte mar-
ginali e strategiche, tutti pigiati
nel grande globo del tifo, «minie-
ra inesplorata di comportamenti
collettivi su cui riflettere in forma
diversa da quella celebrativa», e
da sottrarre all’aura del pathos fi-
ne a se stesso, stiracchiato e stru-
mentale. Un paio di decenni fa,
sottolinea, «questo non sarebbe
accaduto. Sull’interesse storico
prevaleva infatti l’atteggiamento
snobistico per eventi considerati
marginali, non rilevanti. Oggi,

con una storiografia attenta ai
quadri mentali ovunque essi si
verifichino, in grado utilizzare
fonti diverse sulla base dei docu-
menti tradizionali dello studioso,
è fattibile anche uno scavo stori-
co, psicologico e sociologico del-
l’universo calcistico».

La mostra si divide in due rami,
due assi di riferimento storici. Il
primo segue in forma quasi orto-
dossa la curva sportiva, con le sue
tappe-simbolo. Dallo scudetto
conquistato nel 1905 al quin-
quennio d’oro di inizio anni
Trenta; dalla «depressione» del

Dopoguerra alla grande impen-
nata di una Juventus infeudata
da un giovane Umberto Agnelli
con gli ingaggi di Omar Sivori e
John Charles; dalla «stagnazio-
ne» che precede la rivoluzione
bonipertiana, primo grande
esempio di calciatore-bandiera
ceduto alla scrivania, per arrivare
ai giorni nostri all’era dei Bettega,
Giraudo, Moggi, bravi, bravissi-
mi, animali a sangue freddo per
freddi affari, ma mai simpatici.
L’altro filone è una Juventus ine-
dita, chiave di lettura di eventi
storici più complessi e dinamici,

argomenta De Luna, «che analiz-
zano il rapporto tra la squadra e
l’Italia lungo i crinali dell’identi-
ficazione nazionale che la Signo-
ra raccoglie sfruttando - non che
fosse predestinata - una congiun-
tura politica e tecnologica parti-
colare». È l’epoca dei 5 scudetti
(dal 1930 al ‘35) calati come un
tremendo pokerissimo sull’Ita-
lietta che scopre nuovi mezzi di
comunicazione di massa, di cui il
regime fascista coglie al volo le
straordinarie potenzialità di ma-
nipolazione. In un lustro, la Ju-
ventus diventa - anni luce distan-

te dall’intuizione risorgimentale
di cavouriana memoria - «un al-
tro modo di fare gli italiani». Un
modo in cui la «visione munici-
palistica si dissolve nelle vittorie
di undici uomini in bianconero
che per cinque anni non hanno
rivali». In quel contesto, il distin-
tivo all’occhiello è un altro dei
segni di appartenenza nazionale,
dopo quello fascista, trasversale
ed interclassista, e «con il quale
viene meno il legame identitario
con il capoluogo, con il quale l’o-
peraio della Garfagnana e il pic-
colo borghese della Lucchesìa, il

bracciante romangnolo e il con-
tadino della Capitanata, rompen-
do la subalternità regionale, sgre-
tolano l’idea di periferia del tifo».

Un altro passaggio centrale del-
l’impianto culturale in mostra è il
rapportotra squadra e città. Su
questa tela si fissa una Juventus
prismatica, saldamente ancorata
ai diversi momenti di Torino, ca-
pace di introiettare e riflettere vi-
zi e virtù della città. Una Torino-
Juventus non univoca, trasgressi-
va, turbolenta, futuristica, più
Marinetti che Gozzano, che dal-
l’inizio del secolo alla vigilia della

Prima Guerra mondiale, spinta
dal vento che soffia dalla Mostra
Universale del 1911, interpreta,
secondo De Luna, «gli umori po-
sitivisti, la fiducia nel primato
della tecnica e nella scienza, il
credo nella grande industria e nei
suoi mestieri». Una Juventus che
nelle radiose giornate di Maggio è
fortemente interventista. Ricorda
ancora lo storico: «Il giornale
Hurrà Juventus nasce per tenere
rapporti epistolari con gli juven-
tini al fronte». Nel periodo che va
dal biennio rosso alla reazione
capitalistica e al secondo conflit-
to mondiale, invece, «la Juventus
assume i tratti della Torino perbe-
nista, legalitaria, plebiscitaria al
fascismo, stavolta più gozzaniana
che gobettiana». E in piena cata-
strofe, l’Italia spaccata in due, ec-
co che dagli archivi emerge un
autentico cammeo storico. Si
tratta di un’insolita partnership
tra Juve e Toro, uniti da un co-
mune interesse: salvare il patri-
monio dei giocatori dai bandi di
leva della Rsi. «È Ferruccio Novo
a sollecitare da Valletta una solu-
zione. Il professore l’accontenta,
assumendo in Fiat Valentino
Mazzola e compagni». Novo «ri-
cambierà» la Famiglia con un do-
minio assoluto che solo il rogo di
Superga spezza tragicamente il 4
maggio del 1949. Con gli anni
Cinquanta e con l’arrivo dei «tre-
ni del sole» arriva anche una
nuova identità che ha immediata
conseguenza sul carattere cittadi-
no. Ed è l’atto secondo dell’iden-
tità nazionale a strisce biancone-
re, adesione istintiva che si tra-
sforma in un prezioso «veicolo di
inserimento, pasta collosa che gli
immigrati usano alla stregua di
altre grandi strutture di integra-
zione come il Pci, i sindacati, le
parrocchie». Al contrario, al dina-
mismo nella conformazione del
tifo corrisponde una certa statici-
tà nella formazione dei gruppi di-
rigenti, dice ancora De Luna. «Se
guardiamo gli organigrammi fino
alla gestione del liberale Vittore
Catella (1970), il consiglio di am-
ministrazione è formato in netta
prevalenza dalla stessa dinastia
imprenditoriale di inizio secolo,
industriali tessili e metalmeccani-
ci».

Su questo soffierà impetuosa la
bora bonipertiana. «Giampiero
Boniperti rivoluziona gli assetti
societari e la squadra proprio nel
periodo in cui scoppia la rivolu-
zione antropologica del tifo: la
partogenesi degli ultrà. Un feno-
meno di costume sociale e non
solo: all’inizio degli Ottanta, con
la sconfitta del movimento sin-
dacale nei 35 giorni di lotta alla
Fiat, per molti giovani orfani di
un progetto collettivo, il tifo per
la Juve acquista toni quasi mania-
cali, forse l’unica ragione di vita».
Fin qui la rivisitazione socio-poli-
tica, quasi distaccata, della pro-
pria squadra. Ma del privato, del-
l’amore per la Signora coltivato
da un angolo privilegiato che co-
sa rimane? «Un prezzo da pagare
un po’ alto. Se si vuole essere tifo-
so fino in fondo, non devi cono-
scere i retroscena del “giocatto-
lo”, altrimenti, caricandolo di va-
lenze razionali, lo si sciupa...».

Michele Ruggiero

Foto, gagliardetti, biglietti e cartoline
per tutte le generazioni di tifosi

La nostra Storia
nella storia
di una squadra Avisitareper primola mostradel Centenario del-

la Juventus, che si è aperta nel tardo pomeriggio
di ieri allaPromotrice delle BelleArti (Parco del
Valentino), dove resterà finoal 18gennaio (costo
delbiglietto, 10.000 lire, chesaranno interamen-
tedevoluteallaFondazione piemonteseper la
lottaal cancro), non poteva che essere il suo pri-
mo tifoso, l’Avvocato.Test importante ed impe-
gnativo per il comitato scientifico della Mostra
che ha l’ambizione dichiarata di «narrare un’av-
ventura in biancoe nero, maanche e soprattutto
di raccontare lo sport, in particolare il calcio, co-
mestrumento per“fare storia”». Non sappiamo
se l’obiettivo ha toccato lecorde della sensibilità
del senatore Agnelli. I bene informati raccontano
che Gianni Agnelli si è aggirato mercoledì sera tra
le sale (a carattere tematico) andando unpo’ in
surplace nei ricordie soffermandosi soprattutto
sui protagonisti della grandestagionedegli anni
Trenta: la Juventus di suopadre, Edoardo Agnelli,
precocementemorto in un tragico incidente. In-
somma, la Juventusdella suaadolescenza,delle
primeemozioni lungo il perimetrodello stadio di
corsoMarsiglia, dove tutto era ordinatamente in
bianco e nero.Corso Marsiglia evoca altre imma-
gini: la panchina sucui alcuni studenti del liceo
D’Azeglio scrissero la data di nascita della Juven-
tus, il Bar Fiorina, la Galleria San Federico, davve-
ro tante cartoline in mostraper ogni generazio-
ne, come tante icone chea titolo diverso soprav-

vivono in ognuno di noi. Ci piacepensare che sia
questo, più diognialtra cosa - e non quellodi es-
sere stata «l’elemento unificatoredi tutte le Ita-
lie», di cui parlano gli organizzatori con un ecces-
so di retorica ed enfasi - il fascino autenticodella
Juve. Juve intesa come crocevia di uomini e sogni
chenelle bacheche prendono le formepiù dispa-
rate:una tessera di tribuna,un vecchio gagliar-
detto, addirittura la locandina diuna famosa
commediaportata sulle scene da Gipo Farassinoe
scritta daun giornalista de «l’Unità», Nello Pacifi-
co, dove si recitava di un’improbabile fusione tra
Juve e Toro. Dunque unaJuveancora ricca di sen-
timenti edallo stesso tempo attenta alla quadra-
tura del bilancio, ma nonancora schiavizzata dal
puntodi vista del profitto. La mostra riserva an-
chequalche facezia. Aquesto hapensato il com-
puter, distribuendo a pioggia suun pannello gi-
gante i nomi di tutti i giocatori che hanno indos-
sato la casacca bianconera.Guardando attenta-
mente, e non potrebbe esserealtrimenti, si nota
che l’ultimo«grande»della Juve è collocato in
bassoa sinistra conun carattere che meriterebbe
la lented’ingrandimento per una facile lettura. Il
suonome: Michel Platini. Lettere tanto più mi-
croscopiche, quantomaggioreè la sua possibilità
diun suo ritorno in... Famiglia. Non sappiamo
quantone guadagnerebbe la Signora in manage-
ment, certamente acquisirebbe unprestigiatore
capace di farla nuovamente sorridere. [Mi.R.]

L’altra metà di Torino

E io, cuore granata, vi spiego perché non la amo
FOLCO PORTINARI

S ONO COSE che si studiano
a scuola perché fanno par-
te delle leggi naturali: il

leone non ama la gazzella, o
meglio l’ama solo cucinata in
civet. Ci sono poi opposizioni
sedimentate al punto di diven-
tare norma e le studiano gli an-
tropologi. E i meteorologi ci
spiegano perché l’acqua non
ama i deserti. Perché allora un
toro dovrebbe innamorarsi di
una zebra? Sarebbe una cosa
contro natura, ne risulterebbe
una specie di minotauro, per di
più a strisce bianche e nere.
Che sarebbe un pessimo vede-
re.

Com’è che uno nasce toro o
zebra? Ciascuno può dare solo
risposte personali alla questio-
ne, ferme restando le leggi ge-

netiche, le quali prevedono che
un toro sia generato da un al-
tro toro e che una zebra ecce-
tera. Credo che sia chiaro che
detesto la Juventus. Ma la ra-
gione vera non è che ho il cuo-
re granata. Questo avviene do-
po, in un secondo momento.
Prima ci sono le ragioni pro-
fonde, storiche.

La Juventus è l’unica squadra
in Italia che fin da principio si è
identificata con un padrone, il
suo padrone, sempre quello.
Con un passaggio ereditario, di
padre in figlio, ormai alla quar-
ta generazione. Il padrone del-
la Juventus, però, era ed è non
un padrone qualunque, uno
che oggi c’è e domani potreb-
be essere un altro. No, quello
juventino è il PADRONE, tutto

maiuscolo, teologico, nel senso
che ha tutte le prerogative at-
tribuite a Dio (tranne una, che
se l’è accaparrata il rivale Pape-
ron Berlusconi, di far miracoli,
di resuscitare i morti in diretta
televisiva).

Il padrone di cui si parla ha
un nome che conosciamo be-
ne, perché corrisponde un po-
co al padrone d’Italia, Agnelli.
Fin da questo dettaglio si com-
prendono molte cose: come
possono andar d’accordo tori
ed agnelli? La battuta è fiacca,
lo so, ma è quello che da tem-
po ci si scambia.

M A FARE il padrone d’Ita-
lia finisce col trasformar-
si in un simbolo (allo

stesso modo che un dottore in

legge diventa l’Avvocato, quasi
non ce ne fosse un altro nel
paese). Diventa il simbolo della
padronalità, del padronato in
quanto tale, della sua essenza
sublimata e somatizzata in una
persona fisica e, assieme, nelle
cose che gli appartengono. Tra
queste, più di tutte, la Juventus.

Provatevi a tornare indietro
di sessanta o settant’anni e tut-
to vi sembrerà più chiaro.
Quando si determinarono gli
schieramenti cittadini opposti,
il Torino, maglia rossa, fu la
squadra diciamo così proleta-
ria, la Juve rappresentò la Fiat.
Da una parte la classe operaia e
dall’altra il capitale. Magari fos-
se stato così... L’immagine ten-
ne fino alla fine della guerra,
quando dalla Russia tornò il

compagno Ercoli. Dio mio, chi
potrà raccontare la nostra
amara delusione, di idealisti
traditi, quando vedemmo in
tribuna d’onore Palmiro To-
gliatti tifare Juventus accanto
agli agnellini, ai giovani Agnel-
li. Quel giorno ci accorgemmo
che la lotta di classe era finita.
Era stata un gioco. Infatti per-
demmo le elezioni e per anda-
re al potere, mezzo secolo do-
po, avremmo dovuto mollare
su tutto, sul nome, sulla falce e
il martello, sui simboli.

Lì incominciò anche la fine
del Toro. Non c’era più spazio
per le bandiere. È anche per
questa ragione che non amo la
Juventus. Sarò più corretto: è
per questa ragione che odio la
Juventus.


